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Abstract 
La fine della Prima guerra mondiale segna l’inizio di un lungo processo di elaborazione del 
lutto. Si assiste a una progressiva razionalizzazione delle sepolture e alla contemporanea 
creazione del culto dei caduti che si concretizza con la definizione del piano del Generale 
Giovanni Faracovi (1928). Quest’ultimo prevede la realizzazione di quaranta opere 
monumentali volte a conservare le spoglie dei caduti e a celebrarne la memoria. Di queste 
architetture fanno parte i sacrari di Caporetto (1935-1938) e di Oslavia (1932-1938). 
 
The end of the First World War marks the beginning of a long mourning’s elaboration path. 
More specifically, this path consists in a progressive reorganization and rebuilding of war 
burials while the fallen soldiers remembrance intensifies exponentially, also thanks to the 
general Giovanni Faracovi plan (1928). This program set the creation of forty monumental 
charnel houses aimed preserving the soldiers died in war and celebrating their memory. The 
war memorials of Caporetto (1935-1938) and Oslavia (1932-1938) are part of these 
architectures. 
 
Keywords  
Sacrari della Prima guerra mondiale; Sacrario di Caporetto; Sacrario di Oslavia. 
The Great World War Memorials; Memorial of Caporetto; Memorial of Oslavia. 
 
 
Introduzione 
L’immensa tragedia della Prima guerra mondiale si conclude lasciando dietro di sé un numero 
altissimo di caduti al fronte, nelle trincee, laddove vita e morte hanno convissuto e condiviso 
gli stessi spazi, una accanto all’altra. Con la fine del conflitto si apre una lunga transizione per 
il ritorno alla vita civile di cui un momento fondamentale è il confronto con la morte di massa, 
a partire dalla tumulazione provvisoria dei caduti lungo le linee del conflitto. All’operazione di 
recupero delle spoglie si unisce il bisogno di onorare il ricordo di coloro che vengono celebrati 
come martiri, coloro che compirono il ‘sacrificio estremo’ per difendere la ‘più grande Italia’. 
Questi due aspetti sono alla base di tutte le iniziative del primo dopoguerra e trovano sintesi 
definitiva durante il Regime fascista, attraverso un progetto organico che prevede la 
realizzazione di grandi sacrari. Essi, infatti, rappresentano allo stesso tempo sia i «grandi 
concentramenti di salme» [Faracovi 1930, 51], che si sostituiscono ai cimiteri sparsi lungo il 
fronte, sia i luoghi destinati alla celebrazione della memoria dei combattenti. 

 
* Il presente contributo trae origine da un protocollo di intesa pluriennale sottoscritto tra il Commissariato Generale 
per le Onoranze ai Caduti e il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Ferrara, sotto la 
responsabilità scientifica del prof. Marco Mulazzani. Da questo accordo sono derivate quattro tesi di laurea, due 
delle quali recentemente discusse e due attualmente in corso di svolgimento, che hanno interessato i sacrari di 
Caporetto [De Giuli, Lillo, 2021], Oslavia [Cozzitorto, 2022], Pocol di Cortina d’Ampezzo e Montello. Un sentito 
ringraziamento va al colonnello Gianpaolo Franchi, direttore della Direzione Lavori e Demanio presso il 
Commissariato Generale per le Onoranze ai Caduti che ha sostenuto la ricerca. 
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1. Inquadramento storico
Prima del definitivo assetto dato dai sacrari si assiste a una varietà di iniziative che celebrano
i caduti sia al fronte sia nel resto della Nazione.
Dapprima i luoghi plasmati dalle battaglie diventano meta di pellegrinaggio. Il paesaggio e il
territorio rappresentano il ricordo e la memoria, senza bisogno di alcuna architettura, viene
condannato qualsiasi intervento nei teatri di guerra poiché essi stessi sono «il monumento più
storico, più vero, pieno di sacre reliquie [...] il volto della guerra, ecco il segno del dolore e della
gloria del fante […] Vorreste aggiungere una maschera di stucco a questo tragico e sublime
volto» [Costantini 1919, 164 cit. in Savorra 2014, 28].
Tuttavia, il lutto coinvolge l’Italia intera, costituendo, seppur nell’immane perdita di vite umane,
l’estremo tassello di unificazione. Si configura così un nuovo capitolo del culto del caduto dopo
l’età del Risorgimento, con nuove forme di celebrazione della memoria di «rappresentazione
simbolica ed estetica, una via possibile di consolazione, di speranza, di rassicurazione o di un
sereno sentimento di ricordo: la memoria custodisce e rassicura» [Pastò 2017, 16]. Questo si
traduce in una molteplicità di interventi (statue, gruppi scultorei, etc.) che si diffondono in ogni
città della Penisola attraverso l’opera di comitati spontanei che incaricano artisti locali di
realizzare piccoli monumenti per onorare i concittadini caduti, dando vita a una «invasione
monumentale» [Janni 1918, 283].
L’eterogeneità e la varietà di queste realizzazioni viene fortemente criticata dagli intellettuali
italiani che temono possano mortificare la memoria dei caduti piuttosto che onorarla, «poiché
le città d’Italia da un paio di anni a questa parte si stanno popolando di pupazzi che nulla hanno
da vedere con l’arte» [Lancellotti 1920].
Per tutelare la qualità artistica di questi interventi e cercare di dare ordine, lo Stato indice
concorsi e stabilisce che i progetti debbano essere approvati dalla Regia Soprintendenza prima
della loro realizzazione [Rosadi 1920, 72].
Un cambiamento delle forme e dei modi di onorare i caduti della Grande guerra si registra con
il consolidarsi del potere fascista che opera un sostanziale controllo del linguaggio espressivo.
Vengono eliminate le rappresentazioni dolorose e pietistiche in favore dell’esaltazione del
gesto eroico e della vittoria. Il culto del caduto diventa allo stesso tempo centralizzato e
capillare, definendosi progressivamente come culto laico di Stato ed elemento di coesione
della Nazione.
Parallelamente al culto della memoria è chiara l’esigenza di realizzare sepolture degne,
definitive e perpetue per i caduti, molti dei quali ancora privi anche della più precaria
tumulazione. Le condizioni delle sepolture rendono necessaria una sistematica operazione di
riordino portata avanti, fra il 1921 e il 1923, dall’Ufficio Centrale per la Cura e le Onoranze alle
Salme dei Caduti. Vengono soppressi 2.591 cimiteri militari e ne vengono realizzati ex novo
64, passando così da 2.876 ad appena 349 luoghi di sepoltura [Antona-Traversi 1927, 38-39].
Questo intervento venne condotto secondo il criterio di massima economia, rendendo così
evidente la provvisorietà dell’organizzazione che è ancora ben lontana dalla sistemazione
“definitiva e perpetua” auspicata.
Questi due aspetti, la celebrazione della memoria e la sepoltura definitiva dei caduti, trovano
sintesi e convergenza dopo la nomina, il 7 novembre 1927, del Generale Giovanni Faracovi
(1874 –1950) a Commissario Generale per le Onoranze ai Caduti di Guerra. Il Commissario
Faracovi si trova a dover gestire una situazione estremamente complessa. Le sepolture militari
esistenti si trovano «nelle più deplorevoli e miserande condizioni tanto da costituire irriverenza
massima verso la memoria Sacra dei Caduti stessi e atroce offesa per il sentimento dei vivi»
[Faracovi 1930, 51].
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L’incarico affidatogli consiste nella sistemazione definitiva dei resti di 275.000 caduti avendo a 
disposizione solo 50 milioni di lire «sufficienti per dimostrare il generoso interessamento del 
Governo, pochissimi per poter pensare alla glorificazione individuale di questi Figli eroici 
d’Italia» [Galimberti 1932, 49]. 
Il Commissario decide di realizzare «grandi concentramenti di Salme» guidato da tre principi: 
monumentalità, individualità e perpetuità. Il piano prevede la realizzazione di circa quaranta 
opere collocate nell’area del Triveneto che si distinguono in quattro tipi: cimiteri militari, ossari 
militari in cimiteri civili, templi ossari e ossari militari. In particolare, le grandi architetture sono 
i templi ossari e gli ossari militari. I templi ossari, sono chiese realizzate in accordo con il clero, 
spesso portando a termine progetti rimasti interrotti per lo scoppio del conflitto (tempio ossario 
di Padova, tempio ossario di Bassano del Grappa), oppure sorti come ex voto a protezione 
della città (tempio ossario di Venezia). Sono opere pensate per la seconda linea della guerra 
e ospitano le spoglie di coloro che non morirono direttamente al fronte, ma negli ospedali per 
cause collegate o meno al conflitto. Gli ossari militari, invece, sono destinati a raccogliere i 
caduti che perirono sui campi di battaglia, e si configurano come sentinelle, fortezze che 
proteggono i nuovi confini venendo realizzati nelle zone in cui il conflitto fu particolarmente 
duro, ricalcando le tre linee del fronte: la linea del Piave, con i sacrari del Montello e di Fagarè; 
la linea dell’Isonzo con i sacrari di Redipuglia, Oslavia e Caporetto; la linea montana con i 
sacrari di Cima Grappa, Asiago, Castel Dante, Passo del Tonale, Stelvio, Passo Resia e Pocol. 
Queste architetture vengono affidate ad architetti, principalmente romani, tutti appartenenti al 
Sindacato fascista architetti, che declinano in modi leggermente diversi le linee guida fornite dal 
Generale Faracovi. Ma non tutti i sacrari verranno realizzati negli anni del suo Commissariato. 
Il primo importante cantiere sottratto al controllo di Faracovi è quello del Sacrario di Cima 
Grappa, affidato nel 1934 al Generale Ugo Cei (1867-1953), nominato da Benito Mussolini 
Commissario del Governo per il cimitero monumentale. Quest’opera sorge in un luogo che, già 
prima del conflitto, è legato al culto della Madonnina del Grappa e che per il ruolo avuto durante 
il conflitto entra a far parte delle “aree sacre”. Per questo il sito rappresenta l’archetipo degli 
interventi successivi, non solo per gli intenti architettonici ma anche per la commistione tra la 
nuova «religione civile» [Loverre 1996, 24] e il culto cristiano. 
Questa commistione è evidente osservando i due comitati che si pongono l’obiettivo comune 
di realizzare un monumento per i caduti: l’Opera Madonna del Grappa e il Comitato pro cimitero 
monumentale del Grappa; il primo istituito nel 1919 e di stampo pro clericale, il secondo nato 
nel 1923 e sostenuto invece dall’alto patronato del re. 

1: Cimitero militare di Campiello (a sinistra) e cimitero militare di Cason di Meda (a destra). (ACGOCG, Roma). 
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Dopo diversi progetti, altri cantieri già avviati e lo stato dell’arte che non consente ulteriori 
progressi, il regime fascista coglierà la lunga serie di complicazioni protrattesi fino al 
commissariato di Faracovi come pretesto per avocare a sé la direzione e l’esecuzione dei lavori 
opportuni [Pozzi 2012]. È proprio in questo frangente che il generale Ugo Cei viene incaricato 
di coordinare un nuovo progetto, che decide di affidare all’architetto Giovanni Greppi (1884–
1960) e allo scultore Giannino Castiglioni (1884–1971). 
Il cambio di passo imposto dal nuovo Commissario è radicale, sia nei tempi brevi richiesti sia nel 
merito del progetto. Il sacrario costruito non si discosterà, se non nei dettagli, dalla prima 
proposta: una serie di gironi concentrici dal carattere di fortilizio, destinati ad accogliere i resti dei 
soldati caduti, sono orientati sul perno fondamentale costituito dal sacello della Madonna del 
Grappa, operando un primo momento di conciliazione tra ‘religione patria’ e religione cristiana. 
Data la felice riuscita della vicenda del Sacrario di Cimagrappa, il 4 febbraio 1935 il generale 
Ugo Cei viene nominato nuovo Commissario per tutti i cimiteri di guerra nel Regno e all’estero, 

2: Opere previste dal piano Faracovi: gli ossari militari 1) Pasubio, 2) Monte Cimone, 3) Fagarè, 4) Montello, 5) 
Redipuglia, 6) Oslavia, 7) Caporetto, 8) Monte Grappa, 9) Asiago, 10) Castel Dante, 11) Passo del Tonale, 12) 
Stelvio, 13) Passo Resia, 14) Pocol, 15) Colle Isarco, 16) San Candido, 17) Pian Salesi; i templi ossario 18) Timau, 
19) Udine, 20) Belluno, 21) Venezia Lido, 22) Treviso, 23) Bassano del Grappa, 24) Schio, 25) Bezzecca, 26) 
Padova; i cimiteri militari 27) Aquileia, 28) Arsiero, 29) Fiume, 30) Santo Stefano di Cadore; gli ossari nei cimiteri 
civili 31) Zara, 32) Pola, 33) Trento, 34) Vicenza, 35) Verona, 36) Mantova, 37)Salò, 38) Brescia, 39) Feltre.
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sostituendo il generale Faracovi e attuando il modus operandi appena sperimentato. In tutti i 
cantieri successivi Cei si avvarrà degli stessi collaboratori sperimentati a Cimagrappa, portando 
a conclusione i progetti previsti dal Piano Faracovi, tra i quali figura il Sacrario di Caporetto. 
Dopo questa panoramica generale sulla vicenda dei Sacrari militari del primo dopoguerra 
verranno analizzati i casi del Sacrario di Caporetto e il Sacrario di Oslavia. 
 
2. Sacrario di Caporetto 
Il piccolo centro di Caporetto, oggi noto con il toponimo Kobarid, è indissolubilmente legato alla 
precipitosa disfatta dell’esercito italiano nell’ottobre 1917. Tale evento, di tremendo impatto sia 
per le ingenti perdite umane nonché per la traboccante avanzata austro-tedesca, costringe non 
soltanto l’esercito ma la nazione stessa a riorganizzarsi. 
A conflitto concluso, i cimiteri provvisori comparivano in tutta la vallata di Caporetto, da Plezzo a 
Tolmino, ed il primo censimento dei soldati caduti è legato a quanto occorso nel 1920 con l’istituzione 
del C.O.S.C.G. Successivamente, con la nomina di commissario straordinario del generale Faracovi 
nel 1927 [Galimberti 1932, 2], si procedette verso la sistemazione perpetua delle salme. 
Il progetto del monumento-ossario viene affidato all’architetto veneziano Brenno dal Giudice 
(1888-1957) che realizza i primi disegni nel 1934. 
Inizialmente il luogo destinato alla costruzione corrispondeva ad un’area contigua al 
camposanto, nelle immediate vicinanze del centro abitato. Il nuovo sito, sul colle di 
Sant’Antonio, verrà individuato soltanto dopo il subentro del generale Ugo Cei nel ruolo di 
Faracovi e il conseguente affidamento della progettazione al sodalizio Greppi-Castiglioni, 
interrompendo il precedente cantiere appena cominciato già nell’autunno del 19341. 
Con ogni probabilità, la scelta di realizzare il sacrario in altura, ben visibile da tutta la vallata, 
discende da quanto sperimentato a Cima Grappa e, in parallelo a Caporetto, della soluzione 
proposta a Redipuglia [Valle 2020, 31]. Si tratta di interventi caratterizzati da una marcata 
monumentalità e di rilevante impatto orografico/paesaggistico [Paniconi 1935, 665]; infine dallo 
schieramento simbolico delle salme serrate come a presidiare il territorio, configurando una 
sorta di fortilizio dal lessico rarefatto eppure eloquente [Pisani 2011]. 
Sebbene Giovanni Greppi e Giannino Castiglioni producano gli elaborati di progetto nel 1935, i 
lavori non sono avviati prima del 19382, a causa di varianti in corso d’opera e preesistenti 
problematiche di tipo burocratico, che tuttavia non impedirono una decisiva accelerazione finale, 
che consentì l’inaugurazione del Sacrario di Caporetto il 20 settembre dello stesso anno3. 
 
3. Sacrario di Oslavia 
La Prima guerra mondiale ha un ruolo fondamentale nella storia di Gorizia, poiché determina 
l’annessione della città al Regno d’Italia; ma soprattutto, il conflitto la segna in modo evidente 
elevandola a città “ferita” e “martire”. Per questo Gorizia è al centro di varie iniziative, volte a 
celebrare i caduti attraverso interventi a scala monumentale, ancor prima dell’approvazione 
del piano Faracovi. Subito dopo il conflitto, infatti, Gorizia è lo sfondo sul quale si svolge il 
concorso per il Monumento al Fante sul monte San Michele. Si tratta di una vicenda 
complessa, che vede la vittoria del progetto di Eugenio Baroni. Ma questo concorso si conclude 

 
1 Roma, Commissariato Generale Onoranze Caduti in guerra (d’ora in poi ACGOCG), Archivio sezione lavori e 
demanio, Caporetto 2, atti amministrativi, Copia di verbale di deliberazione n.70, Comune di Caporetto, 1935. 
2 Roma, ACGOCG, Archivio sezione lavori e demanio, Caporetto 1, atti amministrativi, atto aggiuntivo, 1938. 
3 Roma, Fondo Archivio Luce, Il Duce nel Veneto. 

841



Ad memoria militum. I sacrari della Grande Guerra 

MARIA GRAZIA COZZITORTO, FRANCESCO DE GIULI, DOMENICO LILLO 

con un nulla di fatto, poiché Mussolini ne blocca l’esecuzione nel gennaio del 1923 [Savorra 
2014, 25-53] e affida ad Armando Brasini il compito di realizzare «un progetto per un 
monumento nazionale che deve commemorare la vittoria italiana durante il primo conflitto 
mondiale»4, ma nemmeno questa architettura verrà mai realizzata. 
Nel 1928, data dell’approvazione del piano Faracovi, le uniche testimonianze della guerra nella 
città sono il parco della Rimembranza e i vari cimiteri militari sparsi nel territorio. Il piano 
prevede, nella linea dell’Isonzo, un ossario per Gorizia, per dare ordine alle sepolture e onorare 
la memoria dei caduti. Il progetto viene affidato all’architetto romano Ghino Venturi (1884-1970) 
e approvato il 15 giugno 1932 dopo anni necessari per la scelta del luogo più consono. All’inizio 
si pensa di realizzare l’ossario presso il castello di Gorizia, gravemente danneggiato dal 
conflitto e già al centro del progetto di Brasini, ma questa ipotesi viene scartata perché si rivela 
troppo onerosa e anche perché l’ossario sarebbe risultato subordinato ad una architettura 
monumentale storica, con il rischio di passare in secondo piano. 
In questa fase la Curia di Gorizia propone di realizzare l’ossario all’interno della chiesa del 
Sacro Cuore, un’opera concepita prima del conflitto come ex voto all’imperatore Francesco 
Giuseppe d’Asburgo e la cui costruzione viene interrotta a causa della Guerra. Questa ipotesi 

4 Roma, GNAM, Fondo Ugo Ojetti, cart. Armando Brasini, cass.12. ins 1, ua 287, Lettera di A. Brasini a U. Ojetti 
del 20 febbraio 1923. 

3: Sacrario militare di Caporetto, 2020. 
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è presto abbandonata proprio in quanto nasce come dono all’imperatore contro cui i soldati 
hanno combattuto e, inoltre, perché le chiese ossario sono previste dal piano Faracovi solo 
per le seconde linee. Il comune di Gorizia propone invece di cedere gratuitamente l’ex area 
cimiteriale di Grassigna per la realizzazione dell’ossario e Venturi inizia a redigere un progetto5. 
Ma anche questa ipotesi viene scartata perché vi si trovano ancora delle sepolture 
regolarmente visitate dai familiari e costruirvi sopra sarebbe estremamente irrispettoso. 
Solo alla fine si arriva alla definizione di una «monumentale Opera destinata a costituire, sulle 
insanguinate alture di Oslavia, il perpetuo, degno ed onorato asilo di pace dei gloriosi Caduti 
nella vittoriosa guerra»6. Il Sacrario si trova su un'altura a protezione della città, immerso 
all’interno del paesaggio mitico, e lo celebra ed omaggia, caratterizzandolo e rapportandosi 
direttamente ad esso con la sua scala monumentale. I lavori per la costruzione iniziano nel 
gennaio 1933 e si concludono con l’inaugurazione nel settembre 1938. Durante la 
realizzazione, quando il Generale Cei subentra al Generale Faracovi nel ruolo di Commissario, 
non vengono apportate significative modifiche al progetto approvato, a differenza di quanto 
succede, ad esempio, a Caporetto o a Redipuglia. 

 
5 Roma, ACGOCG, Archivio sezione lavori e demanio, Oslavia, lettera del commissario Faracovi a Monsignor 
Bartolomasi, 19 novembre 1930. 
6 Roma, ACGOCG, Archivio sezione lavori e demanio, Oslavia, lettera del generale Faracovi all’amministrazione 
provinciale di Gorizia, 8 dicembre 1932. 

4: Disegno di progetto del Sacrario militare di Caporetto e foto d’epoca. (ACGOCG, Roma). 
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Il Sacrario «ha la forma di croce, [con] al centro una gran torre e ai lati tre più piccole disposte 
ai vertici del triangolo equilatero» [Galante 1959, 6]. L’architettura rispetta la scansione tipica 
delle architetture del commissariato Faracovi che vede i sacrari comporsi di una base in cui 
vengono disposte le sepolture e di un elemento verticale che emerge rispetto al paesaggio; 
tuttavia, diversamente da altri sacrari, come il Montello o Pocol, le sepolture non sono disposte 
esclusivamente nell’elemento di base. 
I loculi, infatti, trovano collocazione sia nella base triangolare, articolata in una cripta principale 
e in tre cripte minori, sia nel corpo principale disposti lungo gallerie concentriche che si 
sviluppano su tre livelli. Il progetto è ispirato «ai caratteri tradizionali dell’architettura classica 
[e] assume nelle sue forme particolari quel senso di estrema semplicità e di larghezza che le
opere moderne devono avere in quanto rispecchiano il temperamento attuale, sintetico,
razionale spoglio di tutto ciò che è superfluo. Volutamente rustica e disadorna, semplice nella
linea, come semplice e virile fu la vita dei nostri combattenti magnifici, l’opera monumentale ha
la sua forma severa e forte di un fortilizio»7.
La costruzione è semplice e austera, senza decorazioni, tutto è affidato alla forma
architettonica di proporzioni monumentali, con essenziali modanature che sottolineano la
solennità degli spazi. La cura del dettaglio è evidente nella definizione delle superfici e nel loro

7 Roma, ACGOCG, Archivio sezione lavori e demanio, Oslavia, relazione di progetto, 15 giugno 1932. Relazione 
di progetto. 

5: Sacrario militare di Oslavia, esterno e interni, 2021. 
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trattamento in modo che lo stesso materiale assuma aspetti diversi a seconda della sua 
collocazione e in base alla diversa volontà di connotare gli spazi. 
Successivamente alla costruzione il grande corpo centrale, progettato e realizzato come un 
elemento a cielo aperto, viene coperto con una struttura metallica e un manto in materiale 
plastico che viene più volte sostituita. In occasione della celebrazione del ventennale della 
Vittoria, Benito Mussolini compie un viaggio nelle Tre Venezie durante il quale inaugura alcune 
architetture tra cui tre sacrari: Redipuglia (18 settembre 1938), Oslavia (20 settembre 1938) e 
Caporetto (20 settembre 1938). La visita di Mussolini nei luoghi che ospitano i caduti della 
Prima guerra mondiale assume un grande valore propagandistico visto il clima di crescente 
tensione internazionale che porterà allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale un paio di 
anni dopo, tanto che Redipuglia viene definito «un’opera grandiosa, veramente romana, che 
educherà generazioni e generazioni»8. 
 
Conclusioni 
Nel particolare frangente storico, è evidente la strumentalità del “valore pedagogico” di questi 
luoghi: esaltare il sacrificio estremo per la Patria cancellando il dolore del lutto e indicando i 
soldati caduti come esempi ai quali ispirarsi. Viceversa, considerati al di fuori di ogni intento 

 
8 Roma, Archivio Cei, U. Cei, Memoriale secondo, p. 26. 

6: Disegni di progetto del Sacrario militare di Oslavia, 15 giugno 1932. (ACGOCG, Roma). 
 

845



 
 
 
 

Ad memoria militum. I sacrari della Grande Guerra 

 
MARIA GRAZIA COZZITORTO, FRANCESCO DE GIULI, DOMENICO LILLO 

 

propagandistico questi monumenti restano una testimonianza fondamentale dell’immensa 
tragedia e della reazione al lutto di un’intera nazione. 
L’ampio respiro paesaggistico e l’impiego dei materiali locali pongono queste architetture in 
stretta relazione con il territorio, costituendo uno dei tratti che meglio definiscono l’immagine dei 
sacrari. Oggi i sacrari tengono fede all’ampio respiro temporale per il quale sono stati concepiti, 
lasciando a noi contemporanei un monito eloquente e preciso, sintetizzato in un brano contenuto 
in una relazione del Commissariato Generale per le Onoranze ai Caduti in Guerra del 1998: «la 
necessità di mantenere viva la memoria dei Caduti è obbligo morale per la collettività nazionale, 
perché, in caso contrario, la mera ‘monumentalizzazione’ del ricordo, concretizzata nella 
realizzazione dei Sacrari Militari, potrebbe nel tempo trasformarsi in una "cattedrale nel deserto”» 
[Lusa 1998, VII]. Perciò, come è stato fatto dal dopoguerra fino ad oggi, è necessario conservare 
e tramandare il ricordo di cui questi luoghi si fanno portatori e di cui sono una concreta e tangibile 
testimonianza considerando i Sacrari parte del patrimonio culturale nazionale in modo che la 
memoria che rappresentano faccia parte della cultura collettiva. 
Questa riflessione mostra l’importanza e il bisogno continuare a conservare e a tramandare la 
memoria di cui questi luoghi si fanno portatori e di cui sono una concreta e tangibile 
testimonianza in modo che entri a far parte della cultura nazionale. 
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I contributi contenuti in questo volume indagano il rapporto tra città e guerra dal punto di 
vista dell’archeologia, della storia e dell’architettura, saperi tra loro sempre fortemente con-
nessi e collaboranti per studiare, analizzare, decodificare e ricostruire criticamente tracce, me-
morie e parole che riguardano i contesti urbani e i conflitti dall’antichità a oggi, all’interno di 
un paesaggio in eterno divenire. Proprio nella peculiarità degli approcci della ricerca, i diversi 
contributi disegnano un ricco mosaico di casi studio, di oggetti di indagine e di progetto che 
lascia appena intravedere l'estrema complessità di un tema di stringente attualità.

The papers included in this volume investigate the relationship between city and war from the viewpoint of 
Archaeology, History and Architecture, disciplines that are always strongly connected and work together to 
study, analyse, decode and critically reconstruct traces, memories and words about urban contexts and conflicts 
from antiquity to the present day, within a landscape in constant transformation. Precisely in the peculiarity 
of their research approaches, the different contributions draw a rich mosaic of case studies, objects of investi-
gation and projects that hardly gives a glimpse of the extreme complexity of a highly topical theme.
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